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Suddivido la mia esposizione in tre momenti schematici: primo, 
mi chiedo quali problemi nuovi ponga oggi all'educazione religiosa il 
fatto di un crescente pluralismo religioso in una società, come la nostra, 
che fino a ieri ha conosciuto una monocultura religiosa dominante o 
tutt'al più un tradizionale antagonismo bipolare tra credenti e non 
credenti; secondo, cercherò di individuare quali condizioni occorrerà 
presupporre o creare per una più adeguata educazione al pluralismo o 
all’interreligiosità; terzo, concluderò con l’indicazione di possibili 
ipotesi operative, che lascio molto aperte e interlocutorie, senza poter 
impegnarmi in questa sede in una definizione istituzionale e tanto 
meno didattica del percorso educativo (in altra sede ho sviluppato, per 
chi fosse interessato, alcune ipotesi didattiche di curricoli scolastici di 
cultura religiosa: cf. Pajer 1998, 535 - 588). 


1. Il pluralismo religioso come problema educativo 


Il pluralismo religioso, lo sappiamo, è diventato in questi anni 
oggetto privilegiato e frequente di analisi storiche, sociologiche, teolo- 
giche. Non intendo richiamare qui i risultati di queste ricerche, che 
presuppongo ben noti ai professionisti dell’analisi del vissuto religioso 
individuale e sociale. Del variegato e multiforme fenomeno del pluralismo 
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religioso mi interessano qui alcuni aspetti, che, tra altri, ritengo 
maggiormente attinenti l’ambito della attenzione psicopedagogica. 


1.1.Un pluralismo religioso che attraversa le persone 


AI di là del fatto macroscopico di una pluralità di fedi e movi- 
menti religiosi che attraversano ormai le nostre società occidentali, c'e 
da registrare un grappolo di situazioni problematiche che coinvolgono 
un numero crescente di persone. Qualche esempio: 


* Sono sempre più numerose le persone che vivono appartenze 
religiose multiple, sia succesive (come, chi, cattolico di nascita ed 
educato come tale nell’infanzia, passa poi facilmente all’agnosticismo 
nell’adolescenza, per ritrovarsi in seguito in una setta, e finire magari 
per uscirne deluso o disgustato), sia simultanee (come chi cerca, per 
es., di conciliare una parvenza di vita parrocchiale con consuetudini 
pagane, tipo oroscopo e riti magici, o con la frequentazione di gruppi 
esoterici, per cercarvi una gratificazione che la tradizionale pratica 
cristiana non è più in grado di soddisfare). Il pluralismo non è più un 
fatto esterno che si risolve frontalmente tra un „noi” compatto da una 
parte e tutti gli „altri” dall’altra, ma diventa esperienza che attraversa 
le coscienze di tutti e incide sulla formazione della identità personale: 
un'identità che da tale esperienza può uscire talora rinforzata, ma più 
spesso scossa e in stato di crisi. Si sa infatti che nutrire a lungo più 
appartenenze - che normalmente non si sommano integrandosi, ma si 
elidono - può significare frammentazione dell’io, perdita del centro, 
con immancabili conseguenti frustrazioni, proprio perché, coltivando 
appartenenze, si può finire col non averne più nessuna (Donati- 
Colozzi 1997). 


* Si differenziano sempre più le biografie personali quanto a 
percorsi di ricerca e di esperienza religiosa: a differenza della relativa 
omogeneità generazionale di un tempo, oggi la religiosità dei figli non 
ripete quella dei padri, ma è normale constatare pluralità di scelte 
religiose tra fratelli di una stessa famiglia, tra coetanei di una stessa 
classe o di un gruppo di lavoro, tra membri di uno stesso gruppo 
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militante. In particolare, notiamo che se ieri si entrava nella vita 
ereditando una certa identità religiosa, almeno sociologica, e arrivando 
semmai da adulti a provare lo choc del pluralismo religioso, oggi può 
capitare esattamente l’inverso: il bambino entra nella vita sociale 
sperimentando prima la pluralità (all’asilo, a scuola, dai media, per 
strada, se non addirittura all’interno della stessa famiglia), mentre 
un'eventuale identità religiosa sarà per lui conseguibile semmai molto 
più tardi, e attraverso percorsi di iniziazione certamente diversi da 
quelli seguiti dai genitori. 

* Sintomatico di un pluralismo religioso in atto è anche il 
fenomeno della diffrazione dei messaggi religiosi: messaggi emessi 
indistintamente da fonti religiose e da fonti laiche, veicolati da canali 
propri al gruppo credente ma anche comuni alla società civile, espressi 
in una molteplicità di codici (verbali, rituali, iconici, simbolici...), ricevuti 
e consumati spesso da un pubblico eterogeneo per cultura, esperienza 
e sensibilità religiosa; è la cosiddetta libera circolazione del sacro, che 
finisce per stemperare il messaggio in un episodio di comunicazione 
di massa, e finisce soprattutto per assuefare un pubblico indistinto a un 
caleidoscopio di parole, segni, riti, testimonianze difficilmente percepibili 
nel loro significato originario e univoco. L’esito finale allora può essere 
un neosincretismo, come elaborazione di una visione del mondo nella 
quale vengono ricomposti a posteriori aspetti provenienti da tradizioni 
culturali e religiose le più diverse (Pace 1997, 63). 


* Di qui anche l’origine di quel fenomeno della sazietà e della 
indiferenza che scatta di fronte a una sovrabbondanza indiscriminata e 
contraddittoria di messaggi religiosi che si escludono a vicenda, al 
punto che qualcuno è giunto a fare l’elogio di una sana indifferenza, 
intesa „come meccanismo di difesa psichico necessario, che si consenta 
di concentrare le nostre energie mentali in direzione di valori che 
veramente meritano di essere accolti e per i quali valga la pena giocare 
la propria vita” (Campanini, Npg 1998, 28). Con rischi non trascurabili, 
tuttavia: perché serbare indifferenza verso l’overdose di messaggi 
religiosi può portare, a lungo andare, a un irrigidimento difensivo della 
propria identità (integrismo), o, al contrario, a una indifferenza estesa 
anche ai contenuti stessi della propria fede (qualunquismo). 
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* Un fenomeno che sembra essere al tempo stesso causa ed 
effetto del moltiplicarsi delle forme religiose è quello della soggetti- 
vizzazzione dei valori religiosi ed etici: si tratta di un processo che 
porta molte persone, in primo luogo i giovani, a rinchiudersi in quello 
orizzonte di senso costituito dai bisogni personali e dalle spinte del 
desiderio, sorretto - nel migliore dei casi - da una relazionalità prima- 
ria con le persone con cui si condivide, in un clima di solidarietà 
emotiva, il piccolo mondo vitale quotidiano (Pollo, Npg 1998, 7). 


* Sul terreno del contatto quotidiano con i portatori di una 
religione straniera (in particolare se si tratta di correligionari di ieri 
che, per i motivi più diversi, sono passati oggi ad una fede non 
cristiana), le analisi psicosociali rilevano fatti di ansia e di estraneità 
reciproca, tendenza a rinchiudersi nella propria identità minacciata, 
alla cui difesa si ergono barriere e si immaginnano strategie per sé e 
per i figli (Bolaffi-Gindoro-Tentori 1998, 104-105). Va detto, a onor del 
vero, che si rilevano nel contempo anche fatti di incontro costruttivo e 
di solidarietà reciproca, si creano spazi di dialogo e occasioni di 
collaborazione. Si aprono comunità religiose ecumeniche e persino 
interconfessionali, anche se si tratta di esperienze pilota che restano il 
più delle volte a livello elitario... 


1.2. Spostamenti significativi di alcuni concetti basilari 


Ho richiamato solo alcuni esempi di situazioni problematiche che 
abbiamo ormai ogni giorno sotto gli occhi e che forse — perche no? — speri- 
mentiamo in parte anche in prima persona, sia che apparteniamo a un 
sistema di credenze religiose, sia che ci portiamo fuori, se è vero che 
persino l’ateo, a ben pensarci, è ateo di tutti gli dèi, fuorché del suo. 
Ora, se volessimo capire queste esperienze più o meno conflittuali 
scavando al di sotto della loro fattualità epidermica, per scoprire di che 
cosa sono portatrici, per scoprire il nuovo che stanno introducendo 
nelle nostre mentalità e abitudini, troveremmo che sono avvenuti e 
stanno avvenendo importanti spostamenti nella percezione di concetti 
basilari inerenti al religioso, al suo vissuto e quindi alla sua 
educabilità. Anche qui, solo alcuni esempi, senza alcuna pretesa di 
esaustività. Prendo come esempio i concetti di: verita, identità, laicità. 
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* Il problema della verità, come quello analogo della salvezza, 
sta alla radice della ricerca umana di pienezza, di sicurezza, di 
significato della vita. Non si può vivere da esseri umani senza disporre 
di un minimo di verità, e ciò almeno a due livelli: a livello di plausibi- 
lità globale delle cose e dei fatti che ci attorniano (verità empirica e 
logica), e a livello di corrispondenza sostanziale tra il come si vive e il 
perché vivere (verità etica). Il bisogno di verità coincide per molti con 
l’ansia di avere delle certezze. Ma sappiamo che il bisogno esasperato 
di certezze non sempre è sintomo di maturità intelletuale e psichica: 
può rivelarsi anzi una patologia (Tentori 1987). Se vivere nel dubbio 
sistematico è destabilizzante, pretendere di vivere nella certezza è un 
rischio”, quello di soddisfarsi delle conclusioni di una cultura (della 
propria, ignorando magari tutte le altre, più o meno diverse, ma non 
per questo meno legittime), e dimenticando i motivi e le condizioni per 
cui la nostra cultura è stata elaborata nel passato ed è condivisa nel 
presente. La ricerca di certezze in ambito religioso può essere una 
fuga verso un approdo tranquillizzante invece di accettare il più 
scomodo ed esigente compito - per dirla con sant’ Agostino - di 
„cercare la verità e, una volta trovata, di continuare a cercarla”. 


Finito il colonialismo politico, permane nel mondo attuale una 
specie di imperialismo religioso”, che mira ad affermare la pretesa 
superiorità della propria religione sulle altre, pretesa che si manifesta 
nei movimenti fondamentalisti delle grandi religioni storiche, cristia- 
nesimo non escluso. Certo, anche il cattolicesimo ha fatto le sue 
vittime (,,La verità e le sue vittime” titolava qualche anno fa una 
monografia della rivistia internazionale di teologia Concilium — 6/1998), 
e anche se ora la chiesa cattolica riconosce che c’è del buono in ogni 
religione, tuttavia chiede che vada chiarito il modo con cui ciascuna 
religione rispecchia questa verità (e infatti dal Vaticano II ad oggi 
sono insistenti gli interventi di messa a punto dottrinale, che messi 
insieme non valgono tuttavia, per portata simbolica, il solo evento 
dirompente dell’incontro interreligioso di Assisi 1986). D'altronde, è 
ben noto che alla domanda „€ vera la religione?” non si può dare una 
risposta se non dall’interno della stessa esperienza religiosa: primo, 
perché il solo sguardo critico dall’esterno della religione non ha diritto 
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di decretarne né la falsità né la verità; secondo, perché la struttura 
dell’atto religioso è tale che „esso si apre un accesso al senso ultimo senza 
bisogno di mediazione discorsiva, ma solo con una presa esperienziale 
che ha in sé la testimonianza della propria verità” (Rizzi, 1995, 186). 


* Altro problema centrale che interessa in pieno anche la peda- 
gogia della religione è quello dell’identità. In un contesto pluralistico, 
quale identità personale è possibile formare? E quale formazione risulta 
più adeguata? Una linea di pensiero e di prassi educativa afferma che 
l’identità consiste nell’aver cura del proprio io, nel perfezionare se 
stessi, assumendo verso gli altri un atteggiamento di proselitismo e di 
difesa, che può sconfinare nella intoleranza. E” l’affermazione dell’identità 
come fonte delle proprie sicurezze. A questo concetto corrisponde un’idea 
di formazione imperniata sull’individuo, garantito da un sistema di 
credenze religiose che fa tutt'uno con il modello culturale ereditato. Il 
diverso da sé, l’altro che abita un altro sistema culturale, è trattato da 
avversario o sentito come errante da guadagnare alla propria causa. A 
tale impostazione integristica un altra linea pedagogica contrappone il 
fatto che il pluralismo culturale e religioso non è molteplicità di 
avversari, ma ricchezza di dindividui, di culture e prospettive che 
dovrebbero portare non all’emarginazione dell’altro, ma semmai alla 
relativizzazione del proprio etnocentrismo. Cio prefigura un concetto 
di educazione che mira ad abilitare al confronto costruttivo tra punti di 
vista diversi e a stabilire quindi nuove relazioni, che incideranno più 
ancora delle idee sulla costruzione dell’identità personale. E” in questo 
clima di diversità culturale diffusa che prende senso qulla distinzione 
tra identità prescritta, identità rivendicata e identità maturata. La 
prima è quella che gli altri si aspettano da noi finchè siamo minorenni 
anagraficamente o culturalmente, un’identità-muro, imposta allo scopo 
di difendere e difendersi. La seconda, l’identità rivendicata, coincide 
con quell’aspirazione all’emancipazione che fa parte del processo di 
crescita di ogni persona e gruppo umano, è l’identità-specchio, un po” 
narcisista, cercata per soddisfare però un bisogno legittimo di appro- 
priazione personale del capitale simbolico religioso, per un bisogno 
anche di differenziazione dalla massa e di originalità rispetto alle 
formule omologate dalla tradizione. La terza, l’identità maturata, 
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coincide con il profilo personale maturo, definito e tuttavia fluido, 
conquistato attraverso un lungo esercizio di discernimento, di scelte e 
di feledtà. E’ l’identità come „valore relazionale” (Piana 1992, 82): 
anziché indurre isolamento, si qualifica come reciprocità creativa con 
altre identità di segno diverso. E noto infatti che l’arricchimento tra 
persone come tra culture diverse si verifica quando esse affermano e 
affinano la propria identità non in una astratta affermazione ideologica, 
ma nella ricerca di obiettivi comuni o di una comune solidarietà. 


Senza negare il ruolo dei primi due tipi di identità, è piuttosto il 
terzo tipo di identità, dinamico e dialettico, che l’attuale contesto plura- 
listico e interculturale spinge a promuovere. In proposito, tuttavia, non 
c’è chi non noti lo scollamento tra un modello arcaico di iniziazione 
religiosa tuttora funzionante in molte famiglie, nelle chiese e nella 
scuola, e le esigenze psicopedagogiche delle nuove generazioni che 
crescono in un contesto etico-simbolico decisamente diverso da quello 
conosciuto dai padri. Voglio dire che abbiamo forse ancora tra mano 
progetti e strumenti educativi anche ben collaudati, pensati però per 
produrre un’identita-muro o un’identità-specchio, quando i nuovi 
scenari che si vanno profilando urgono piuttosto la formazione di 
identità fortemente relazionali. 


* Un terzo concetto basilare che scelgo per istruire il discorso 
pedagogico è quello di laicità. Non entriamo qui nel merito della 
laicità delle istituzioni (laicità dello stato, laicità del diritto, delle leggi, 
della scuola...), ma sostiamo un attimo sulla laicità come metodo e 
atteggiamento personale, che si traduce, per esempio: in rispetto delle 
idee altrui ancorché contrarie alle mie, in astensione dal far pesare in 
pubblico le opzioni personali o dal mio gruppo, in ascolto e conoscenza 
delle ragioni dell’altro per confrontarle con le mie, in culto dei valori 
civici ed etici comuni prima ancora di esibire valori specifici di una 
fede religiosa fosse pure quella di maggioranza nel paese... Laicità 
insomma come attenzione e stima, correttezza e dialogo con chi ha 
una fede diversa dalla mia o con chi non ha nessuna (Pajer 1999). Tra 
parantesi, vediamo come l’Italia „cattolica” stia transitando proprio in 
questi anni da un secolare confessionismo di stato a un assetto 
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giuridicamente laico, che chiederebbe un’effetiva non discriminazione 
e una pari valorizzazione delle cosiddette religioni di minoranza; pesa 
però in Italia, socialmente e religiosamente parlando, la quasi totale 
inesperienza non solo alla convivenza tra diverse fedi ma persino alla 
convivenza ecumenica tra cristiani di diversa denominazione (com’è 
invece il caso - più o meno fortunato - in molti paesi europei), per cui 
da un’educazione plurireligiosa e interreligiosa, senza aver alle spalle 
una tradizione di educazione ecumenica o interconfessionale. Né sembra 
che l’avvenuta integrazione economica dell’Italia all’ Europa possa aiutarci 
molto a farci superare, nell’immediato, questo deficit di esperienza 
pedagogico-religiosa... (cf. L'inchiesta Chador, si o no? Il velo della 
discordia, ,,Liberal” 23 luglio 1998, 14-25: dopo Germania e Francia 
anche l’Italia comincia a vivere i contrasti etici e religiosi della convi- 
venza razziale). 


Per altro verso quella massiccia adesione ad opposte ideologie o 
utopie che nei decenni scorsi ha funzionato spesso con i caratteri di una 
appartenenza religiosa, ora con il collasso delle ideologie, si è anch’essa 
frantumata e svuotata, lasciando un po” tutti - credenti e „laici” - alle 
prese con un orizzonte di valori, ridotti, parziali, soggettivi, privi di 
ancoraggio a un riferimento universalmente accettabile e condivisibile. 


E tuttavia non mancano segnali, persino positivi, di una metamor- 
fosi della religiosità italiana. Un esempio documentato: tenendo presenti i 
risultati dell’inchiesta dell’Universitàa cattolica (Cesareo 1995) si può 
identificare nel 56% il numero di cittadini che vivono un’appartenenza 
confessionale. Lo scarto rispetto al 95% che ammette di avere una 
domanda religiosa indica lo spazio non solo per un pluralismo delle 
fedi, ma anche l’incipiente passaggio a strategie individuali di costruzione 
del proprio sistema di identità religiosa. Quanto dire - come suggerisce 
Lorenzo Prezzi - che „il pluralismo e un certa conflittualità delle fedi 
possono essere un’opportunità e non solo una sconfitta”. 


Ho accennato a tre concetti problematici - verità, identità, laicità - che 
cambiano struttura e perimetro semantico quando passano da un con- 
testo monoreligioso a un contesto plurireligioso. E in questo passaggio 
trascinano con sé, è ovvio, anche il rispettivo concetto contrario o 
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complementare, cosicché sarebbe pedagogicamente più corretto parlare 
in termini di binomi: verità/dubbio, identità/alterità, laicità/confessiona- 
lità... (ma sarebbe facile continuare con altre coppie come: immanen- 
za/transcendenza, tradizione/innovazione, dottrina/esperienza...), dove 
appunto si osserva come le frontiere tra le due polarità non possano 
più essere definite ideologicamente una volta per tutte, ma subiscono 
slittamenti, contrazioni, espansioni, che la riflessione psicopedagogica 
e pedagogico-religiosa non può permettersi di ignorare. 


2. Presupposti per un'educazione religiosa in tempo di pluralismo 


Porsi il problema educativo in tempo di pluralismo religioso non 
significa, certo, limitarsi a introdurre informazioni sulle altre religioni nei 
programmi di catechesi o di insegnamento scolastico; né significa pensare 
solo alla categoria dei minorenni, senza mettere in causa gli adulti; né 
significa caricare unicamente la scuola di nuovi compiti, dimenticando 
che altre istituzioni educative (famiglia, movimenti, chiese, mass media...). 
Possono e debbono, a titolo diverso, fare la loro parte. E’indispen- 
sabile un approccio sistemico al problema. Una prima tappa per affron- 
tarlo è chiedersi quali sarebbero le condizioni di fattibilità di un simile 
progetto educativo. Cerco allora di elencare schematicamente qualcuna 
di queste condizioni accorpandole attorno alle trei dimensioni struttu- 
rali del problema educativo: l’oggetto religione”, il soggetto (giovane 
o adulto che sia), il contesto istituzionale. 


2.1.Una religione declinata al plurale 


Non è difficile cogliere una serie di „dislocazioni” cui è andato 
soggetto il concetto stesso di religione, e, prima ancora, quello di prassi 
religiosa. Guardando alla vicenda italiana, o, più largamente, a quella 
europea, osserviamo come il pluralismo religioso di fatto abbia esautorato 
la funzione sociale che la religione cristiana si era incaricata di 
svolgere nella società. Il cristianesimo si trova ad essere una religione 
tra le altre, non più la religione. Cade l’identificazione tra cultura 
europea e cultura cristiana, come cade l’identificazione tra religione e 
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chiesa (Prenna 1996, 298), anche se nella considerazione comune permane 
un certo modo di considerare la religione ancora come riserva esclu- 
siva delle chiese, o peggio ancora, dell’apparato di potere delle chiese. 


Considerata come sistema di valori, la religione ha subito una 
relativizzazione etica che ha investito l’intero universo dei significati; 
si è così ridotta la sua tradizionale funzione normativa dei comporta- 
menti individuali e collettivi. (,,Quando si cresce in una società 
eticamente neutra”, sottotitola una delle ultime inchieste sui giovani 
italiani, a cura di Pierpaolo Donati e Ivo Colozzi, 1997). 


Considerata come sistema di credenze, ogni religione in contesto 
di pluralismo si vede erodere la sua posizione di detentrice di una 
verità assoluta; ciò spinge (o dovrebbe spingere) le organizzazioni 
religiose a superare quella concezione ideologica della verità, secondo 
cui solo i propri dogmi sono veri mentre le credenze altrui sono errori. 


In breve, nel caso del cristianesimo, si possono ridurre a quattro 
le prospettive discusse dalla teologia (Dupuis 1997; Fabris-Gronchi 
1997; Kiing 1986) e adottate dalla pedagogia religiosa (Mette 1994; 
Schlüter 1998): 


1. L’assolutezza escludente (quanto le altre religioni hanno di 
buono è contenuto del cristianesimo); 

2. L’uniformità relativizzante (una religione vale l’altra, tutto 
dipende dalla scelta personale); 

3. L’assolutezza inclusiva (le religioni sono semi di verità 
dell’unica rivelazione); 

4. La molteplicità nell’unità (se è vero che non vi è una sola 
religione, non è ammissibile che ve ne siano molte ed è coerente con 
la fede tendere all’unità, seguendo il principio che „la fedeltà al 
proprio credo non esclude l’apertura all’altro”). 


E’ questo il principio teologico di una „ermeneutica dello 
straniero” (Ziebertz 1996), che dovrebbe reggere i rapporti tra le 
religioni. E’possibile conoscere l’altro come straniero? Sartre lo nega, 
in quanto la sua diversità ostacola la mia autorealizzazione. Lévinas, al 
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contrario, l’afferma, in quanto l’altro dice una presenza che non è mia, 
e dunque mi pone come svelamento di me a me stesso e in questo mi 
arricchisce. Sicché un dialogo interreligioso funziona se parte dalla 
consapevolezza di una carenza che è in me e mi dispone 
all’accoglienza critica verso il diverso, cercando di capire l’altro nel 
suo contesto. 


Ma il dialogo non si riduce soltanto a livello cognitivo. Diventa 
necessario superare la soglia della sola ermeneutica (cercare di capire 
l’altro), ed arrivare ad un dialogo estetico ed etico, fare cioè un’espe- 
rienza di incontro da punti di vista di valori da mettere in comune e su 
cui incontrarsi. Presupposto di un lavoro del genere è naturalmente la 
revisione critica della propria idea di religione e di fede. In proposito 
mi sembrano condivisibili nel loro misurato ottimismo alcune righe 
recenti del teologo cattolico Carlo Molari (in /esus, ottobre 1998): 
„Credo che man mano che la prospettiva pluralista si diffonde, e 
questo è un dato inarrestabile, scompariranno sia l’atteggiamento 
inquisitorio che quello fondamentalista, che riducono all’uniformità le 
espressioni della fede e le modalità del vivere. Bisogna rendersi conto 
della grandeza della verità rispetto alle nostre piccole idee. La verità è 
Dio e non possiamo mai ridurlo a poche formule o a pochi modelli 
culturali. Quando si comincerà a considerare il pluralismo, la diversità 
delle espressioni della fede come una ricchezza e non come un peri- 
colo, l’atteggiamento cambierà. Vedo che si sta andando verso questa 
direzione. E” una via aperta da cui non credo si possa tornare indietro”. 


2.2 Educare soggetti religiosi in un mondo plurale 


Qui la prima domanda da porsi è: di quali competenze deve 
disporre un individuo per riconoscere il diverso e conviere in pace con 
l’altro? La risposta che si sente spesso circolare nel discorso pedago- 
gico attuale parla di tolleranza, di simpatia, di dialogo. Credo si tratti 
ancora di affermazioni volontaristiche, ispirate più a un neoilluminismo 
perbenista o irenico che a realismo educativo. E” paradossale ma non 
inspiegabile che in più d’un caso classi scolastiche che hanno avuto 
abbondanza di corsi e di ricerche sul razzismo si siano poi dimostrate 
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di fatto più razziste di altre. La riprova che la virtù non nasce 
necesarmente dal solo ,,saperne di più”, ma semmai da un più radicale 
processo che attiva tutta la persona e si estende a tutto il contesto dei 
rapporti interpersonali, sociali, instituzionali. 


A proposito, solo per spiergarmi meglio con un esempio, 
possiamo considerare il caso di un bambino di scuola elementare, che 
come gran parte dei suoi compagni segue le ore di religione a scuola e 
frequenta il catechismo parrocchiale. Per sapere di quali competenze 
religiose deve poter arrichirsi perche sappia vivere correttamente da 
cittadino ed eventualmente da credente in tempo di pluralismo 
religioso, devo anzitutto saper rispondere ad alcuni suoi specifici 
bisogni fondamentali. E qui la psicologia della religione ci indica 
almeno sei bisogni religiosi del bambino, cui corrispondono altrettante 
dimensioni o accentuazioni dell’educazione religiosa (Englert 1993): 


- bisogno di una vera conoscenza fatta di tanti perche, cui 
l’educazione religiosa (ER) risponde alimentando il senso dell’ulterio- 
rità (la risposta a un primo ,,perche” rinvia a un secondo ,, perche” più 
profondo, e così via); 


- bisogno di un ordine sensato delle cose, bisogno di situarsi in 
un luogo vitale e dinamico: PER può dare notevoli apporti sul senso 
del mondo per il bambino e, reciprocamente, sul senso di essere-al- 
mondo; 


- bisogno di ritualità , nella forma della festa, del gioco, del 
simbolo, della rappresentazione scenica: ER introduce a questo 
linguaggio ludico e simbolico, e insegna per il fatto stesso l’alfabeto 
base privilegiato dalle religioni (sia pur operando inizialmente un 
approccio ai segni di una religione specifica, quella più vicina alle 
biografie della sua famiglia o dell’ambiente); 


- bisogno di spiegazione del fenomeno religioso circostante il 
bambino, bisogno di capire gesti, fatti e comportamenti segnati dalla 
tradizione religiosa del proprio ambiente; la risposta dell'ER sarà di 
render conto in termini minimamente storico-culturali della tradizione 
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religiosa locale, avendo l’avvertenza e l’onestà di non identificarla con 
la religione unica e universale; 


- bisogno di esperienza religiosa, in quanto il bambino impara 
provando, e questa sua necessità va incontro proprio alla natura della 
religione che è costitutivamente esperienza, e, come tale, molteplice 
nelle sue forme, irriducibile a cliché standardizzati, suscettibile di 
essere formulata in codici espressivi diversi proprio come avviene 
nella molteplicità delle religioni, sistemi di significato; PER aiuta il 
soggetto a individuare i punti di sostanziale affinità che etnie e 
religioni diverse possono avere in comune. 


2.3. Le istituzioni educative: responsabilità comuni e competenze 
specifiche 


E° chiaro che un’educazione al pluralismo coinvolge la respon- 
sabilità delle diverse istituzioni educative, siano esse istituzioni proprie 
dell’organizzazione religiosa (comunità, parrocchie, movimenti), sia la 
famiglia, sia la scuola pubblica. Ciascuna istituzione, per principio, 
affianca l’opera delle altre nell’assumersi il problema del pluralismo, 
ma non può non farlo in un’ottica e una metodologia che sono proprie 
e specifiche. 


* Per le organizzazioni religiose, per sesempio le chiese cristiane, 
si tratta di sostenere un processo di riconversione non indifferente. Si 
sa che per secoli l’espansione missionaria del cristianesimo venne prati- 
cata come un imperativo pastroale non solo legittimo ma imprescindi- 
bile, fondato sulla consapevolezza di essere l’unica vera religione 
universale. Il fatto di trovarsi oggi disseminato in diverse società pluri- 
religiose, impone al cristianesimo di abbandonare strategie di conquista 
egemonica e di cercare con ogni mezzo contatti non demagogici o 
strumentali con le altre religioni. Ciò chiede una doverosa riconsidera- 
zione teologica - tuttora aperta nel dibattito tra teologi, esegeti e 
magistero - circa la questione della natura della verità cristiana rispetto 
alla verità delle altre religioni (King 1986; Dupuis 1997; Fabris- 
Gronchi 1997). Anche fuori del cristianesimo, le religioni in genere si 
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pongono oggi il problema educativo dei propri adepti in termini nuovi 
(Sforza 1994). 


* Per quanto riguarda la famiglia, può sembrare paradossale o 
incongruente che debba caricarsi di un'educazione al pluralismo, essa 
che per definizione è il luogo storico e antropologico della riproduzione 
culturale oltre che biologica. Ma in tempo di pluralismo, si sa, è la 
prima istituzione a ricevere i contraccolpi dei cambi sociali. E’ quasi 
inevitabile, perché fisiologico, che padri e figli entrino in conflitto per 
una diversa visione della stessa religione che hanno in comune: più 
traumatico invece il caso di fedi diverse professate sotto lo stesso tetto 
(matrimoni misti, oppure la conversione-fuga di un figlio verso una 
setta...). E'ovviamente impossibile per una famiglia, per quanto gelosa 
delle sue tradizioni, tenere sgregati artificialmente i propri figli dal 
„contagio” esterno: tanto vale che accetti realisticamente la sfida e crei 
condizioni psicologiche e abitudini culturali adeguate per crescere 
insieme in una sana dialettica tra valori ereditati dalla tradizione dei 
padri e valori provenienti dal modno esterno. Si intuisce quanto diverso 
e impegnativo possa diventare qui il ruolo educativo dei genitori, se 
non vogliono aspettare impotenti che si consumino separazionni più o 
meno drammatiche tra la loro religiosità e quella dei figli. 


* Un cenno meno fugace meriterebbe la funzione della scuola. 
La scuola ha dato tempo interpellato la pedagogia sul problema dell’ 
intercultura (Bellerate 1979; Scholé 1992; Rizzi F. 1992; Delors 1997). 
Essa sta diventando infatti un’instanza trasversale di tutte le discipline, 
almeno a livello formale di obiettivi e programmi (Nanni 1998). Si 
insiste, per esempio, sulla dimensione europea dell’educazione e istruzione 
scolastica (Balducci 1990; Perotti 1992; Bombardelli 1997; Surian 1998); 
altri parlano di educazione all’altro, di educazione alla mondialità; 
particolare attenzione è rivolta alla integrazione sociale e scolastica 
degli immigrati e dei loro figli; si dà la preferenza a un approccio 
comparato nel trattare certi contenuti delle discipline umanistiche, in 
vista dei superare la ristretta visuale etnocentrica o nazionalistica dei 
saperi (Zani 1993). Si tenta insistanza di passare da una „logica 
egemone”, tipica di una concezione gerarchica delle culture, a una 
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logica della reciprocità, o del confronto ricercato tra la propria e le 
altrui identità, nella convinzione che ogni cultura è un sistema di signi- 
ficato necessario per chi vi nasce, ma anche sempre relativo perché 
interrelato con altri e perciò stesso incompiuto. Si tratta in sintesi, di 
iniziarsi alla propria cultura ma senza pretendere di assolutizzarla, e si 
tratta nel contempo di comprendere le altre culture senza subordinarle 
pregiudizialmente alla propria. 


L'educazione religiosa è coinvolta in pieno in questo processo di 
educazione interculturale. Sembra anzi la più sollecitata, oggi, nella 
scuola a ripensare contenuti e strategie di fronte alle sfide congiunte 
poste dal pluralismo, dai fondamentalismi di varia estrazione, dall’emer- 
genza delle neoreligioni, dalle tensione ecumenica (Bbissoli 1996; 
Morante 1996; Grupo Irc-Latina 1996; Genre 1998; Russo 1998). 


Nella scuola l'insegnamento della religione, anzi delle religioni, 
non può che evolvere verso un’educazione al confronto interreligioso. 
Non mancano allusioni in questo senso gia negli attuali programmi: 
nelle scuole materne le attività religiose sono orientate verso un’educa- 
zione alla convivenza che permetta di maturare il rispetto della diversità, 
la capacità di dialogare e cooperare; nella scuola elementare si porta 
l’alunno a dimostrare rispetto nei confronti delle persone che vivono 
scelte religiose diverse o che non aderiscono ad alcun credo religioso; 
analogamente nella scuola media si mira al superamento di ogni forma 
di intolleranza e di fanatismo per educare invece il rispetto per chi 
professa altre religioni per i non credenti; nella secondaria superiore 
gli studenti sono avviati a maturare capacità di confronto tra il 
cattolicesimo, le altre confessioni cristiane, le altre religioni e i vari 
sistemi di significato; a comprendere e a rispettare le diverse posizioni 
che le persone assumono in materia etica e religiosa. Una più 
pronunciata attenzione al pluralismo religioso ancorché frenata da una 
pervasiva ottica confesionale imposta dal vigente concordate - e presen- 
te ora nel progetto di sperimentazione nazionale attivata nel biennio 
1998 - 2000 in vista di riscrivere i futuri programmi di religione 
adeguati a una scuola autonoma e ristrutturata. 
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Quelle dei programmi vigenti come quelle esposte nel progetto 
di sperimentazione sono affermazioni di principio che, per essere 
praticabili, chiedono che si realizzino almeno due condizioni (Prenna 
1996, 306): 


1. Che la religione venga assunta nella sua dimensione specifica- 
mente culturale, dimensione oggettivamente rilevante come identità di 
un popolo e prioritaria nella scuola, anche se non esclusiva, in quanto 
la conoscenza della religione, di quella ebraico-cristiana nel caso 
italiano, può fungere sia da chiave di lettura di molta parte della 
cultura umanistica italiana ed europea, sia come una delle risposte che 
di fatto una parte dell’umanità ha dato e dà tuttora al bisogno di senso 
esistenziale, sia infine come alfabeto specifico di una lingua umana 
più generale, quella del cosiddetto homo religiosus appunto; 


2. Che la didattica religiosa adotti, in via preferenziale, il metodo 
della fenomenologia comparata, ritenuto maggiormente ad attivare un 
confronto sufficientemente oggettivo sui fatti-significati-valori della 
propria e della altrui tradizione religiosa, al fine di individuare identità 
e differenze, analogie e continuità. E’ questo, mi sembra, l’orizzonte 
già ambizioso - eppure per alcuni troppo limitato! - entro cui la scuola 
pubblica può operare; essa non e attrezzata per cogliere le ragioni 
veritative intrinseche dell’una o dell’altra fede. La scuola, istituendo 
come oggetto di studio ciò che per i credenti è oggetto di fede, opera 
sulla oggettiva relatività o correlatività delle religione, senza insidiare 
per questo la assolutezza della fede dei singolo soggetti, siano essi 
dicenti, docenti, amministratori della scuola o genitori. 


3. Strategie per un'educazione interreligiosa. Cinque tesi 


Condenso in alcune formule telegrafiche, sotto forma di tesi, alcune 
piste operative di immediata rilevanza nell’attuale congiuntura. Le 
proppongo a termini essenziali e aperti, senza ulteriori esplicitazioni in 
questa sede, per favorire, se fosse possibile, un doveroso dibattito pubblico 
su talune questioni di principio, che vengono ancora troppo spesso 
delegate burocraticamente ai cosiddetti esperti (vedi le commissioni minis- 
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teriali per la definizione dei „saperi esenziali”, che ignorarno tranquilla- 
mente la cultura religiosa), se non ai soli compromessi diplomatici tra 
autorità politica e religiosi (vedi concordato e intese). 


1. Pluralismo come chance - Usciti di fatto, anche in Italia come 
nel resto d’Europa, dalla omogeneità di una sola cultura e di una sola 
religione, cade anche il modello etnocentrico basato sulla esclusione 
del diverso culturale e religioso, perché questo modello non è più in 
grado di rispondere alla sfida del pluralismo. In sostituzione si va 
spermimentando il modello dell’intercultura, che vede nel pluralismo 
non tanto una minaccia all’identità, quanto una positiva occasione per 
incrementare pedagogicamente una , cultura delle differenze”. 


2. Verità-unità - La „cultura delle differenze” - superando la via 
dell’esclusione, del colonialismo culturale, del relativismo agnostico, ma 
anche la facile emotiva , cultura dell’umanimismo” parte da un rinnovata 
ricognizione teologica del proprio patrimonio e dalle acquisizioni dei 
dialoghi interreligiosi, per puntare alla valorizzazione sia dell’humanum 
perenne riconoscibile in tutte le tradizioni, sia dello specifico storico delle 
singole tradizioni, allo scopo di scoprire unità e continuità dall’analisi del 
molteplice, e di approssimarsi alla verità ultima a partire dalla ricognizione 
delle verità penultime o complementari. Partendo dal molteplice per giun- 
gere all’unità, si inverte la prospettiva tipica della monocultura religiosa, 
che voleva in primo luogo promuovere l’identità confessionale, per lascia- 
re solo in seguito un possibile contatto con le altre tradizioni religiose. 


3. Identità - La „cultura delle differenze” - proprio perché fonda- 
ta sul preliminare riconoscimento delle reciproche identità - non può 
implicare riduzione o abbandono della propria appartenenza e identità 
religiosa, che, anzi viene pedagogicamente sollecitata a ridefinirsi con 
accresciuta consapevolezza e criticità, se si accetta il presupposto che 
in educazione religiosa risultano contraddittorie sia un’identità esclu- 
siva (per cui ogni individuo o gruppo tutela il proprio credo partico- 
lare, negando l’esistenza stessa divalori comuni), sia un’identità mini- 
male, soffocata, di tipo sincretistico (per cui l’individuo o il gruppo si 
affida a un minimo comun denominatore, attribuendo alle differenze 
specifiche un potenziale destabilizzante o di incomunicabilità). 
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4. Scuola - In un contesto di „societă educante”, dove vige una 
doverosa collaborazione tra istituzioni educative integrate, la scuola, 
come spazio sociale-socializzante e come luogo pubblico di accultura- 
zione, ha un ruolo qualitativamente nuovo e non surrogabile nel gestire 
un’elaborazione sempre più precoce e prolungata delle differenze so- 
cio-culturali, e quindi anche religiose, degli alunni. Tale ruolo si 
traduce in un’offerta organica di strumenti informativi, concettuali, 
critici, al fine di garantire allo studente, credente o meno, una „copetenza 
complessiva” nell’affrontare il problema religioso in tempo di plura- 
lismo religioso. 


5. Progetto contestuale - L’elaborazione di un piano didattico di 
educazione interreligiosa (nella scuola, ma, per estensione, anche in 
altre sedi e canali della diffusione culturale) presuppone un contestuale 
orientamento della attività didattica complessiva verso una prospettiva 
di pedagogia interculturale, per cui, per es., si supera nello studio della 
storia oltre che in religione il tradizionale etnocentrismo, si approfon- 
disce la conoscenza dei diritti del uomo e delle fonti dell’intolleranza 
o della xenofobia, si introducono elementi disciplinari di antropologia 
culturale per contestualizzare delle culture e delle religioni, e si supera 
naturalmente, nello studio dei fatti religiosi, sia la pregiudiziale 
confessionistica come quella laicistica. 
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Rezumat 


Articolul conţine trei momente schematice. Mai întâi se încearcă un răs- 
puns la întrebarea: care sunt noile probleme ce le ridică astăzi educaţia reli- 
gioasă într-o societate pluralistă din punct de vedere religios? În al doilea 
rând, se caută condiţiile de posibilitate pentru o mai adecvată educaţie care 
să ţină cont de pluralism si de interreligiozitate. În al treilea rând, sunt 
prezentate câteva ipoteze operative, pentru a se ajunge la o cultură a dife- 
rentelor: pluralismul ca chance pentru o îmbogăţire reciprocă, caracterul 
unitar al adevărului, recunoaşterea identitàtilor în mod reciproc, şcoala ca 
societate educatoare oferă o competenţă complexivă în raport cu problema 
religioasă într-un lume pluralistă, orientarea activităţii didactice în direcția 
pedagogiei interculturale. 


